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24 DICEMBRE 1982 

IGIORNALI (e in particolare, come era da prevedere, que
sto nostro foglio) hanno dato notizia delle molte manife
stazioni che si sono tenute e si terranno in tutta Italia da 

parte degli operai delle grandi categorie^ dell'industria dove 
ancora si attende il rinnovo dei contratti, scaduti da almeno 
un anno. «Gli unici impegni (...) ad essere rispettati sono stati 
quelli che comportavano sacrifìci da parte dei lavoratori...• scri
veva, tra l'altro, 'l'Unità» lunedì scorso e aggiungeva: «Il Nata
le che si avvicina sarà per milioni di famiglie di lavoratori una 
festa amara...t e dava notizia di iniziative prese dai metalmec
canici di Milano, di Torino e di altri centri per sollecitare la 
solidarietà popolare più larga «attorno alle loro rivendicazio
ni». 

Se noi, ora, ci limitiamo a ricordare l'idea che hanno avuto i 
sempre più numerosi cassintegrati Fiat, a Torino, di inviare una 
cartolina di auguri all'avvocato Basetta e a suo fratello Umber
to, chiamato in famiglia «bell'ingegno», dipende dal fatto che le 
vicende della grande fabbrica torinese, per un verso o per l'al
tro, non ci sono mai andate giù. Ogni anno, da tempo, assistia
mo e questo che per noi è un fenomeno misterioso: 1 avvocato 
Basetta (con accanto suo fratello Umberto, novello Einstein, 
che silenziosamente approva) annuncia che le vendite vanno 
male e che il numero dei lavoratori dovrà essere ridotto. Subito 
dopo, però, comunica ottime notizie sul bilancio Fiat e veniamo 
poi a sapere che i parenti Agnelli godono di redditi di quattro
cento milioni l'anno, né mai si è avuto notizia che questi fortu
nati fannulloni (dal punto di vista Fiat) abbiano intascato di 
meno. Come si conciliano la buona venuta di questi ultimi con 
la sventurata sorte di quei primi? 

Personalmente, abbiamo provato a spiegarci il mistero dei 
.fratelli Agnelli persino con 1 aiuto dei testi sacri. Eccone uno: 
«Agnus Dei qui tollis pecuniom mundi, misere re nobis». Qui c'è 
un Agnus, un Agnelli, che invece di portar via (dal latino 
-tollere*) i peccati del mondo, prende i soldi ( -pecuniam») 
agli operai e li distribuisce ai parenti. Oppure ci si può rifare 
al Vangelo di Luca. (10.3), là dove attribuisce a Cristo queste 
f iorale: «Io vi mando come agnelli tra i lupi». Gli Agnelli tra i 
upi ci sono già (sono infatti nella Con/industria) e ci si trova

no benissimo. Vanno invece tra i metalmeccanici, li riducono 
sema lavoro e loro, per quanto li riguarda, arricchiscono a 
dismisura. Forse pensano che poi, al momento buono, qualche 
Marcinkus ci metterà una buona parola. 

Ora i cassintegrati Fiat hanno, come dicevamo, pensato di 
scrivere una cartolina di auguri all'avvocato Basetta: vi è ri
prodotta la lettera che lo stesso avvocato inviò nell'autunno 

Se abbiamo torto 
fatecelo sapere 

di Fortebraccio 

Fortuna di chiamarsi 
Fratelli Agnelli 

dell'80, più di due anni fa, a tutti i dipendenti dell'azienda 
assicurandoli che la Fiat è -una grande famiglia* nella quale 
nessuno deve -preoccuparsi*. Sarà. Fatto si è, però, che il 
contratto deve essere ancora rinnovato, altre schiere di lavora
tori sono stati mandati a casa e intanto la onorevole signora 
Susanna Agnelli (per citare un fratello Agnelli, che sono diver- • 
si) ha serenamente denunciato anche quest 'anno un reddito di 
400 milioni procuratole dalla Fiat, e Torino, crediamo, deve 
averla vista l'ultima volta molti anni fa, quando era ragazza. 
Ciò che è sicuro, comunque, è che sia lei che le sue sorelle nella 
ditta, comesi dice, non hanno mai lavorato (per fortuna, forse) 
ma tutte si sono prese da mattina e sera, basta che respirino, 
più di un milione al giorno, domeniche comprese. 

Voi, che siete operai, e dunque sensibili, direte: 'Almeno 
questi Agnelli moriranno di vergogna: Non pensateci. Non 
solo vivranno a lungo (ciò di cui siamo sinceramente lieti) 
sempre buttando sulla strada i loro lavoratori e guadagnando 
per so cifre colossali, ma figurano tra le persone che solitamen
te si chiamano onorate e massimamente distinte. Leggevamo 
l'altro giorno sul -Corriere della Sera* (domenica 19 u s.) un 
articolo facente parte di una serie dedicata a -1 ritrovi esclusi
vi della haute" italiana*, in cui l'autore, Nicola D'Amico (che 
non chiameremo collega per paura che non ci trovi abbastanza 
•chic*) parlava del -Circolo della Caccia*, il più schizzinoso di 
Roma e forse d'Italia e fra l'altro scriveva testualmente: «Anco

ra oggi alla "Caccia" non c'è un commerciante, un affarista, un 
artista (l'estrosità è infida). Alla "Caccia" entrano quattro cate
gorie: nobili, diplomatici, alti militari, fratelli Agnelli». 

Come vedete i Fratelli Agnelli non sono commercianti né 
affaristi e neppure a quanto pare industriali. Ciò che sono lo 
sanno perfettamente i loro operai che passeranno un Natale 
*amaro*, mantenendoli generosamente al 'Circolo della Cac
cia», riscaldato alla perfezione. 

COMPIACIUTI E SORPRESI. Abbiamo appreso con di
spiacere — lo diciamo in piena sincerità — che il senatore 
Taviani ha subito qn incidente di macchina, mentre si recava 
da Genova a Roma, ma abbiamo poi letto con sollievo che 
l'infortunato se l'è cavata, tutto sommato, con danni di poco 
conto, dai quali guarirà senza conseguenze in due o tre setti
mane di degenza. Per il che ci siamo'vivamente rallegrati. Lo 
stesso dicasi per il maresciallo Giovanni Pirotti, che guidava 
l'auto del senatore: anche a quest'ultimo inviamo un nostro 
pensiero amichevole e solidale. 

Ma non possiamo tacere una nostra viva sorpresa, procura
taci dal fatto (taciuto dal -Corriere della Sera* ma esplicita
mente affermato — e finora non smentito — da -l'Unità* e da 
'la Repubblica») che il senatore viaggiasse con una scorta, 
costituita da una Alfa sud sulla quale erano due appuntati, 
che sono usciti dall'incidente illesi. Una scorta a Taviani, ma 
perché? A quale titolo? Chi rappresenta Taviani se non — 
senza fatica alcuna — lui solo? Gli vogliamo dare una scorta? 
Diamogliela, visto che anneghiamo nell'oro, ma allora faccia
mo te cose con dignità- alla guida della sua auto non sia un 
semplice maresciallo, ma un generale di corpo d'armata e die
tro segua un'Alfa sud con due ammiragli. Noi. personalmente, 
proporremmo che ci fosse anche la banda d'Àffori. 

AUGURI A SANTA COMAR. / nostri auguri di buone 
Feste sono rivolti, naturalmente, a tutti i nostri compagni e 
lettori. Ma desideriamo esprimerne di particolarissimi a San
ta Cornar, la donna della quale ci ha parlato il 15 u.s. su queste 
colonne il compagno Fabio Inwinkl: ella ha compiuto 102 anni 
pochi giorni fa e ora è stata sfrattata da una povera casa di 
Cervignano del Friuli, dove viveva miseramente da moltissimi 
anni. Ora Santa Cornar è a spasso e sulla sua impotenza hanno 
facilmente trionfato la proprietà e la legge. Ecco in quale 
società viviamo. Contro di essa, sempre contro di essa, inviamo 
il nostro augurio più affettuoso a Santa Cornar. 

UN FATTO Il 29 in mezza Italia la maxi-prova di chi cerca lavoro 
ROMA — Il 29 dicembre, alle 
7,30, un esercito di disoccupa
ti si troverà sui banchi delle 
scuole di mezza Italia. Cari
chi di speranze e di illusioni, 
156 mila giovani senza lavo
ro, tenteranno di essere as
sunti dal Ministero dell'Inter
no come archivisti. I posti in 
«palio* sono 550. Uno per ogni 
trecento candidati. Anche 
questo è un segno della crisi. 
Un segno drammatico. La 
maggior parte di questi ra
gazzi sono diplomati o laurea
ti. Fanno il concorso perché il 
mercato non offre altro. In
somma o si scelgono i servizi 
e la pubblica amministrazio
ne, oppure si entra nella spi
rale del lavoro nero e si aspet
tano tempi migliori. «Vedi, io 
credo che si arrivi a questi 
mega-concorsi — dice Fabio, 
25 anni, laureato in filosofia, 
anche lui tra i 156 mila — 
perché ormai le possibilità di 
trovare un altro lavoro sono 
nulle. Non sai dove sbattere la 
testa. Ogni settimana ti com
pri la "Gazzetta dei concorsi" 
e speri che una volta o l'altra 
vada bene anche a te...». 

C'è un'intera generazione 
di giovani che vive aspettando 
i concorsi. È la generazione 
dei «disoccupati intellettuali», 
laureati o diplomati senza 
speranze, frutto di una sepa
razione tra scuola e lavoro 
che sta producendo effetti de
vastanti. Ci si accorge di loro 
spesso soltanto quando si pre
sentano in massa per fare gli 
impiegati, i vigili, i bancari. 
Basta ricordare i 32 mila a 
Roma, nell'81, per ottanta po
sti di vigile urbano. Oppure i 
23 mila di Bari in «gara» per 
75 posti di bancario. Infine i 
tredicimila di Firenze, pochi 
giorni fa, per soli cinque posti 
di operatore nelle Poste. Van
no e tornano. La maggior par
te di loro, dopo mesi e mesi di 
speranze, si ritrova al punto 
di partenza, con lo stesso as
sillo del lavoro di prima. E 
tanti si arrangiano a fare i 
rappresentanti di libri, oppu
re i venditori ambulanti. 

È un esercito troppo nasco
sto, sconosciuto. Il 29 saranno 
tutti in fila, a Milano, a Firen
ze, a Napoli, a Udine, a gio
carsi quei 550 posti da archi
vista. Non si sa bene — al Mi
nistero sono molto parchi di 
notizie — qual è la composi
zione dei candidati. Quanti so
no nel Sud e quanti nel Nord. 
Quanti laureati e diplomati e 
quanti no. Ma a guardare le 
tendenze generali si può sup
porre che la domanda più for
ce venga dal Mezzogiorno. Ba
sta un dato: solo a Roma sono 
42 mila, quasi la metà dei gio
vani disoccupati iscritti al 
collocamento. E, stando sem
pre alle tendenze generali, si 
può dire che più dei due terzi 

Aspettando il concorso 

In 156 mila 
per 550 posti 
di archivista 
Una generazione vive di queste 
attese. Adesso tentano di essere 
assunti al ministero dell'Interno, 
La costosa trasferta dei 42.000 
di Róma. «Mi accontento di tutto, 
sì, anche la spazzina...» Uno del più recenti maxi-concorsi «H'Eur di Roma 

sono laureati o diplomati. Ma 
è solo una «previsione., per
ché nei concorsi per i quali è 
richiesto il diploma di scuola 
media inferiore (come questo, 
all'Interno) nessuno allega la 
laurea o il diploma, forse per 
paura di essere messo da par
te. 

Anche questo è un mega-
concorso in piena regola. Con 
tanto di espedienti per pre-se
lezionare i candidati A parte 
il giorno scelto per la prova 
scritta (il 29 dicembre, in cli
ma di feste) su cui ci sarebbe 
Unto da dire, c'è un altro fat
to che ha messo in allarme i 
42 mila romani. Il Ministero 
ha infatti deciso che i candi
dati di Roma, dal momento 
che nella Capitale non esisto

no strutture adeguate, venga
no smistati nelle altre città. 
Sulla «Gazzetta ufficiale* di 
una settimana fa è uscito l'e
lenco delle sedi Ne citiamo 
alcune: Udine, Milano, Geno
va. Mantova, Campobasso. E 
gli «sfortunati, che dovranno 
andare sin B, non hanno altra 
alternativa che partire il gior
no prima, pagarsi l'albergo. 
la cena e il pranzo. Qualcuno 
ha fatto anche i conti: a dir 
pococentoKxntodnqaantami 
la lire di spese, n sindacato 
interno ha protestato. Bla la 
direzione del Ministero non è 
stata in grado di fornire una 
spiegazione convincente. Non 
sj capisce perché, in un perìo
do in cui tutte le scuole sono 
chiose per le feste, non si sia 

deciso di fare il concorso ne
gli istituti romani «È un espe
diente per scoraggiare i can
didati* sostiene il sindacato. 

Antonella, 24 anni, diplo
mata, ha avuto fortuna. Deve 
andare soltanto fino ad Anco
na. Ha già fatto cinque-con
corsi, uno le è andato .benino. 
(è risultata idonea) ma chissà 
se e quando la chiameranno. 
In attesa ci riprova. «Si, è pro
prio cosi, ci provo — dice —. 
Spero in un colpo di fortuna. 
Anche se ho quasi la convw-
zione che quei 550 posti siano 
già predestinati. Sto studian
do coinè una matta, voglio an
darci preparata. Perché cer
co lavoro? Perché voglio es
sere indipendente da mio ma
rito, perché voglio far delle 

scelte, sentirmi un po' più au
tonoma. Qualcuno, lo so, dirà 
che in tempi di crisi sono delle 
pretese. Ma io insisto, perché 
anche una donna ha diritto a 
un lavoro, a una vita sua..... 
Lei punta ad un lavoro mini
steriale. Le piace l'orario. E 
poi stare dietro a una scriva
nia con la penna in mano le da 
la sensazione di fare un lavo
ro «pulito*, quasi intellettua
le. •Insomma — aggiunge — 
non mi accontento di un qual
siasi impiega E ae questa vol
ta non vinco ci provo un'altra 
volta, e poi un'altra volta an
cora—.. 

Non tutti sono nelle sue 
condizioni Rossella, anche lei 
24 anni, iscritta a filosofia, 
cerca lavoro perché ne ha bi
sogno. «Con l'università — di

ce — già lo so che non avrò 
alcuna speranza. E allora cer
co un altro lavoro che però mi 
permetta di finire gli studi. 
Mi piace fare la ministeriale 
perché non potendo scegliere 
un bel lavoro, che mi soddisfi, 
ne cerco uno che almeno mi 
stanchi poco e mi lasci un po' 
di tempo libero. Sarà un sacri
ficio, lo so, perché dovrò an
dare a Milano. Ma ho deciso di 
non mollare, perché ormai so
no mesi che sto appiccicata ai 
libri*. Anche Rossella non ha 
molte speranze di vincere e ci 
va per «disperazione*. Se ver
rà eliminata cercherà qual
che «lavoro nero», almeno per 
finire l'università. «Comun
que m'accontento di tutto — 
dice —. Qualsiasi lavoro va 
bene. Sì, anche la spazzina...». 

C'è qualcuno, tra questi 156 
mila giovani, che un lavoro 
già ce l'ha. Ma spesso è un la
voro precario, o insoddisfa
cente, o troppo esposto ai col
pi della crisi. Vincenzo, 26 an
ni, laureato in chimica, è im
piegato in una agenzia di assi
curazione. Andrà a fare il 
concorso a Genova. «Entrare 
al ministero è una mia grande 
aspirazione — dice —. Sareb
be un'altra cosa. Lì dentro 
stai sicuro, nessuno ti tocca. 
Certo, è un ripiego, ma con la 
chimica non mangio...». Le 
stesse cose dice Giancarlo, 24 
anni ragioniere negli uffici di 
un commercialista romano. 
Per lui il lavoro al ministero è 
un «grande sogno». Perché si 
sta più tranquilli. 

Anche dentro a questo me
ga-concorso ci sono le illusio
ni, le speranze e i fallimenti di 
tanti giovani. Il «pezzo di car
ta. che ormai non vale più, è 
la convinzione di tutti Ognu
no si adegua. Cerca scappa
toie. E così sui giornali ri leg
ge di laureati in lettere che 
fanno gli spazzini a Palermo, 
di dottori in legge che vanno a 
consegnare lettere a Napoli, 
di biologi che dirigono il traf
fico a Milano. «Il fatto è che 
questa scuola ormai — dice 
Paolo Russi, sindacalista al 
ministero dell'Interno — è un 
assurdo storico. Sta da una 
parte, per conto proprio, e 
non guarda mai al mondo de) 
lavoro. Finché le cose funzio
neranno così, assisteremo im
potenti ad uno spreco di ener
gie sempre più drammatico». 
Siamo al grande problema di 
questi anni: la «disoccupazio-. 
ne intellettuale» aumenta ver
tiginosamente. Q 50 per cento 
dei senza lavoro, dicono iafat-
ti le statistiche, ha la laurea o 
il diploma. È un fenomeno 
drammatico insomma niente 
affatto congiunturale, che sta 
frantumando le ansie e le a-
spettative di milioni di giova
ni. 

Pietro Spataro 
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Due semplici proposte 
che dormono in archivio 
(Speriamo bene) 
Caro direttore. 
* ho particolarmente apprezzato l'importa
zione e il rilievo dati dall'Unità alle pratiche 
cliehtelari di assunzione messe in atto dal mi
nistro Di Giesi a Bari e dintorni. Sono certo 
scandalose e ti bravo Sergi lo ha ben mostrato 
e dimostrato. 

Ma lo scandalo più grave — perché persi
stente e in qualche modo inosservato — è il 
fatto che ci sia una legge come la -482* circa 
l'assunzione obbligatoria degli invalidi (per 
non parlare dei privilegi delle assunzioni alla 
SIP che consentono — specie nel Mezzogior
no — di costruire o di minare feudi elettorali 
in un mercato non tanto misterioso fra pac
chetti di assunzioni e favori di parlamentari 
alle concessionarie) contro cui. anche da parte 
nostra e del movimento sindacale non c'è slata 
sufficiente polemica né iniziativa politica. 

Capisco che in un'epoca di maiuscole Gran
di Riforme non ha corso facile una minuscola 
piccola riforma: capisco anche la complessità 
di una complessiva riforma del mercato del 
lavoro di cui non sono esperto. 

Ma, siccome qualche notizia e nozione di 
quello che. veridicamente, chiamiamo sistema 
di potere de e dintorni io ce l'ho, già nel 1979 
presentai due semplici proposte di modifiche 
della -482- e delle procedure di assunzione 
alla SIP. Dormivano, naturalmente, il sonno 
del giusto negli archivi della commissione La
voro del Senato per le resistenze, appunto, ad 
affrontare il semplice in nome delle difficoltà 
del complesso e del complessivo. 

Stimolato dalla campagna dell'Unità, ho 
parlato con il senatore Toros, presidente di 
quella commissione, e mi è stato assicurato 
che ne inizierà l'esame alla ripresa dei lavori 
parlamentari. Speriamo. 

Unica ma non magra consolazione, fino ad 
oggi, è la serie di lettere che da ogni parte 
d'Italia mi sono arrivate per esprtn'jre con
senso alla nostra iniziativa e per tracciare un 
quadro di ministeri e di enti pubblici di cui — 
purtroppo è così — i Di Giesi e i Gaspari sono 
le ciniche punte di un sommerso iceberg. 

scn. NINO CALICE 
(Roma) 

P.S. — A proposito di cinismo- mentre preparavo il 
disegno di legge di riforma della -482*, telefonai ad 
un funzionario del ministero dei Beni culturali per 
chiedere se almeno redigessero una graduatoria inter
na delle domande presentate. La risposta fu che si 
assumeva sulla base di indicazioni — higliettini. disse 
— del ministro 

Ottanta frustate 
(fino alla morte) 
per i «jeans» attillati 
Cara Unità, 

intendiamo denunciare all'opinione pubbli
ca italiana i crìmini ed i massacri che conti' 
nuano ad essere perpetrati dal regime di Kho-
meinl Mentre la stampa italiana e straniera 
ha dato, e giustamente, grande risalto ai mas
sacri di Chabra e Shatila. passano quasi sotto 
silenzio il continuo genocidio curdo, la fucila
zione degli avversari politici, i crimini perpe
trati in nome della -moralità islamica». A 
questo proposito rendiamo noto un episodio 
che pud valere d'esempio: una ragazza di do
dici anni è stata condannata ad ottanta fru
state perché portava i jeans attillati; non è 
stato concesso al padre di subire la punizione 
al posto della figlia e la fanciulla i morta 
durante il supplizio. 

Mentre il PCI chiede di rompere i rapporti 
diplomatici con Israele, invita il partito Tu-
deh, sostenitore di Khomeini. ad esporre al 
festival nazionale dell'Unità, a Tirrenia, un 
padiglione sulla •rivoluzione iraniana». Ve
nendo questo atto dopo anni dalla presa di 
potere da parte di Khomeini. durante i quali 
abbiamo potuto assistere ad un imbarbari
mento sempre maggiore della sua politica, es
so non poteva non configurarsi che come un 
appoggio oggettivo al più squallido governo 
oggi esistente sulla faccia della terra. 

Questa lettera i stata scritta da me e da 
numerosi studenti iraniani di Urbino che non 
possono firmare per owii motivi di sicurezza. 

UMBERTO PIERSANTI 
(docente di Sociologia all'Università di Urbino) 

La conquista 
dei santuari 
Cara Unità, 

net corso del dibattito televisivo svoltosi al 
termine della trasmissione del film «Per chi 
suona la campana», un ingegnere fascista ha 
tentato di accreditare la convinzione che gli 
italiani irreggimentati nell'esercito franchista 
diedero sempre prova di umanità e clemenza. 

Come risulta invece dal Diario di Galeazzo 
Ciano, Mussolini aveva ordinato di fucilare 
tutti i prigionieri perché •/ morti non raccon
tano la storia» (cfr. A. Vaia. «Da galeotto a 
generale», pag. 122). 

Per quanto si riferisce ai motivi -ideali» che 
avrebbero animato te formazioni in camicia 
nera, un ex legionario già abitante nel mio 
rione mi raccontò dettagliatamente come si 
comportavano lui e i suoi camerati quando 
conquistavano una nuova località: entravano 
nei santuari facendo man bassa di oggetti pre
ziosi tanto che, al momento del rimpatrio, pri
ma di essere sbarcati a Napoli vennero loro 
sequestrati quintali di gioielli e ornamenti sa
cri di cui si erano riempite le tasche. 

Per dare un'idea della farsa del *non inter
vento» rispettato dalle democrazie occidenta
li. mat non dalle potenze fasciste, basti ricor
dare che il generale Mola, comandante delle 
truppe franchiste del Nord della Spagna, di
sponeva di un esercito appoggiato da duecento 
aerei tedeschi e italiani, duecentocinquanta 
pezzi di artiglieria, sessanta carri armati pe
santi e numerosi carri armati leggeri. Di fron
te a queste forze i repubblicani avevano a di
sposizione soltanto quaranta pezzi di artiglie
ria, quindici vecchi aerei e dodici carri armati. 

; P.P. 
(Milano) 

I lettori penseranno 
(e PCMUUM») che deve . ?; 
rinnovare la 
Cari lettori, 

ckl scrive è un compagno che km la tessera 
da àuasi dieci anni e. però, non vuole rinno
varla. perchè ha vissuto, in quanto omoses
suale. una triste esperienza della militanza 
net PCI e netta FGCI. Esperienza che gli ha 
Insegnato a mutilare la propria personalità 
anche tra i compagni e le compagne con cui si 
era illuso di poter condurre anche la battaglia 
contro Temarginazione omosessuale. 

Ogni volta che ho proposto iniziative, in Se
zione. in Federazione, nel circolo FGCI ecc. 
tranne l'apprezzamento -muto» di due o tre 

illuminati, ho purtroppo trovato infastidita 
tolleranza o, spesso, consigli paternalistici di 
cure mediche; oppure taciti inviti a lasciar 
perdere o a togliermi di torno. 

Forse chi leggerà questa lettera penserà 
che, nonostante tutto, dev'o rinnovare la tesse
ra anche se, ancora, troverò nel partito l'iden
tico isolamento, tipico per i gay. del posto di 
lavoro, della strada, ecc. Invece io ritengo op
portuno (e urgente), piuttosto che rinnovare 
una tessera a cui non farebbe riscontro un'at
tività politica piena, impegnarmi con gli altri 
gay (del PCI e non) per tentare di risolvere i 
nostri problemi (problemi di -masse» e non di 
élites, si badi). Forse, se il senso comune e il 
costume interno al PCI e alla FGCI, da 
-pseudo-morale* diverrà razionale e umano 
si potrà tutti, -ex-esclusi» e non, lavorare a 
sciogliere odiosi tabù, vincere discriminazioni 
sempre più pesanti, impedire -imprese* cri
minali contro noi gay 

Quindi, più -tavole rotonde*, perchè no. sul 
tema, ma soprattutto nuovi comportamenti. 
dentro e fuori del Partito, nuovo senso comu
ne. nuova e più aperta -quotidianità*. 

Non mi firmo per esteso per non darmi in 
pasto a vecchi e nuovi filistei. 

FRANCO 
(Roma) 

«Cominciamo ad abolire 
i sistemi forfettari» 
Cara Unità, 

mai come in questi ultimi tempi si è tanto 
parlato di crisi economica, di riforma finan
ziaria, di registratori sigillati, ricevute fiscali. 
ecc. Ma ciò che più fa pensare è ancora una 
volta in tutta la sua evidenza la mancanza 
della volontà politica di risolvere questi anno
si problemi. 

L'art. 53 della nostra Costituzione recita 
testualmente: «Tutti sono tenuti a concorrere 
alle spese pubbliche in ragione della loro capa
cità contributiva». Di fatto però sembra che le 
cose vadano ben diversamente. 

Ora. visto che il reddito d'impresa si deter
mina con le differenze fra le sue entrate e le 
sue spese, non vedo perchè anche le piccole 
aziende che fra l'altro già tengono il registro 
dei corrispettivi non debbano tenere anche 
quello degli acquisti e corrispondere le impo
ste in modo normale. Come si fa ad ammette
re che una ditta, anche individuale, possa sta
re in piedi con un volume di affari di soli sei 
milioni quando ne paga uno di soli contributi 
assicurativi? 

Anche ammesso che si tratti di impresa che 
effettua solo prestazioni di mano d'opera, che 
non ci siano spese di locazione né alcun'altra 
spesa e tutto quello che vogliamo, come si può 
sostenere che quest'impresa possa sopravvive
re con solo 416.000 lire al mese? Questo signi
fica favorire le evasioni e non facilitare quindi 
i contribuenti minori. 

Cominciamo quindi ad abolire tutti i siste
mi forfettari sia per VIVA che per le imposte 
dirette. Le casse dello Stato ne trarrebbero 
certo vantaggio e sarebbe anche un primo pas
so verso una più equa politica fiscale. 

GIOVANNI CALLEA 
(Verona) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono, e i cut scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro, 
ringraziamo: 

Dott. Piero LAVA, Savona; Enzo CARA-
FA, Ottona a Mare; Bortolo CAVALARO, 
Bruxelles; Ezio VICENZETTO, Milano; Li
vio SIMONELLA Caluso; Libero FRANCE
SCHI, Pisa; Luciano PIRAS, Teulada; Iolan
da COTTU, Torino; Gianni CUZZANI, Bo
logna; Antonio DRAGO. None; Enzo RICCI, 
Reggello; Salvatore MURA VERA, Orgosolo; 
Annarita BONCI, Roma. (*/non potenti fan
no tanto senza troppe parole e nello stesso 
tempo rifuggono dalle troppe parole che "nul
la continuano a fare"»); Renzo MISSIROLI. 
Lugo ("Molti automobilisti che hanno avuto 
la sfortuna di essere vittime di incidenti, non 
riescono se non dopo qualche armo e con lun
ghe cure e dispendiose vicende giudiziarie a 
riscuotere dalle assicurazioni quanto è loro 
dovuto: e anche questo non tutto»); Giuseppe 
BASSENGHI. Castellarano (-La trasmissio
ne televisiva su Mussolini non è ammissibile 
chiamarla "storia". Invece si può dire che è un 
insulto all'antifascismo e ai suol caduti per la 
libertà»), 

Furio CIAMPALINI, Ghezzano («/ com
pagni socialisti mi meravigliano a voler per
correre una strada difficoltosa assieme alla 
DC che fa di tutto per farli camminare in 
salita perché poi. con il fiato grosso, certa
mente affogheremo sbattendo in quelle onde 
lunghe che fino a poco tempo fa erano favore
voli»); Athos GAMBERINI. Casalccchio di 
Reno ('Propongo uno spazio settimanale da 
lasciare a quell'arcipelago semisommerso che 
si muove fuori del partito o che produce sva
riate iniziative: penso ai vari circoli culturali. 
alle associazioni di amicizia tipo Italia-Cuba 
o altre, a movimenti e gruppi ecologici ecc.»); 
Elio MARON POT. Pray Else-Vercelli (So
no il fratello di un caduto-disperso sotto un 
bombardamento a Linz, Austria — nel mese 
di marzo o aprite 1945. durante il viaggio di 
internamento in Germania. Ho assistito con 
disgusto alle trasmissioni degli eventi "stori
ci" apparsi alta televisione sul periodo del 
governo Mussolini che portò alla rovina VIta
lia e il suo popolo. Perché si dimentica l'epo
pea delta Resistenza?»). 

Michele IOZZELLI, Urici (-La realtà del 
socialismo e dell'uguaglianza è ardua da rag
giungere; anche perché la rassegnazione e il 
consumismo, che qualche volta si avvertono 
anche nelle file del PCI. alimentano invece il 
capitalismo»); Gustavo BENATTI, Modena 
(«£. 231.000 per un posto in poltrona alla 
Scala di Milano. E pensare che questa cifra è 
quasi il valore mensile di una "pensione" al 
minimo»); Luciano SCHEDA, Bologna (»Non 
si è messa sufficientemente in risalto la ragio
ne per cui è stato prelevato Walesa il quale, da 
informazioni RAI. era stato convocato dalla 
autorità finanziaria per rendere conto dei sol
di ricamai datPesuro — vedi Benvenuto — e 
non si era presentato come qualunque altro 
cittadino — anche Italiano — avrebbe dovuto 
fare»); Gabriella TUGNOLI. Bologna (-Al
tre voci democratiche — da Rocco a Masina 
ad altri— sono state messe a tacere alla TV. 
In ogni città, in ogni sede RAI facciamoci 
sentire, telefonando la nostra indignazione»), 

ti. 
si riserva di seceteiart gN scritti 
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